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Impossibilitato per motivi di salute, per fortuna non gravi, sento il 
bisogno di rivolgere mediante questo povero foglio il mio augurio di 
speranza e di resurrezione.
Per molti anni, nella nostra piccola e cara comunità cristiana, ho 
avvertito l’ebbrezza di off rire la mia povera voce di vecchio prete 
all’angelo che, duemila anni fa avvertì Maria e le donne:  
“Colui che voi amate è risorto e non è più qui, lo incontrerete 
più avanti nel Cielo di Dio”. 
Elle stavano andando ad onorare Gesù, proprio come fanno oggi i 
nostri fratelli, quando varcano la porta del campo santo per rende-
re omaggio alla memoria dei loro cari defunti. 
Questo annuncio dell’angelo è anche, in questa Pasqua, motivo di 
consolazione, di speranza e di gioia. "Buona Pasqua a tutti voi"                             

Fraternamente.           Don Armando Trevisiol  



UNA PERLA DI SAGGEZZAUNA PERLA DI SAGGEZZA

TUTTO È POSSIBILE QUANDO SI VUOLE

In un corridoio di un centro di rieducazione per 
bambini aff etti da handicap più o meno gravi, un 
bambino con le gambe inerti, imprigionate da in-
gombranti tutori di metallo, si trascinava rimanen-
do seduto sul pavimento, sbuff ando e piagnucolan-
do. 
“Tiziana, tirami su!” frignava stizzito verso la gio-
vane volontaria che lo guardava sorridendo dal 
fondo del corridoio, a braccia spalancate.
“Aiutami!” piangeva il bambino. 
Ma la ragazza sorrideva e non si muoveva.
Furioso, con le lacrime agli occhi, il bambino pun-
tò le braccia con tutte le sue forze, con una forza 
immane costrinse le sue gambe a piegarsi fi nchè 
si alzò in piedi e traballando, a passo di formica, 
cominciò a percorrere il corridoio. 
Dopo un tempo interminabile, arrivò dalla ragazza 
che lo aspettava sempre sorridente, con le braccia 
aperte.
Il bambino si buttò in quelle braccia gridando:
”Tutto da solo! Hai visto? Ho fatto tutto da solo!”
La ragazza lo strinse a sé piangendo e rimasero 
così un bel po’. Tutti quelli che passavano guarda-
vano stupiti quel momento di pura felicità di una 
ragazza e un bambino che piangevano abbracciati.



MORALE DELLA FAVOLA

 LA PREGHIERA
 
Andrea aveva un solo grande desiderio: una bicicletta. 
La bicicletta gialla super-accessoriata che aveva visto in una 
vetrina della città. 
Non se la poteva più togliere dalla mente. 
Vedeva la bicicletta gialla nei sogni, nel caff elatte, nella fi gu-
ra di Carlo Magno che c’era sul libro di scuola.
Ma la mamma di Andrea aveva tante cose da pagare ancora e 
le spese aumentavano ogni giorno. 
Non poteva certo comprare una bicicletta costosa come quel-
la sognata da Andrea.
Andrea conosceva le diffi  coltà della mamma e così decise di 
chiedere la bicicletta direttamente a Dio. Per Natale. 
Tutte le sere Andrea cominciò ad aggiungere una frase alle 
sue preghiere: 
“Ricordati di farmi avere la bicicletta gialla per Natale. 
Amen”.
Ogni sera la mamma sentiva Andrea pregare per ottenere la 
bicicletta gialla e ogni sera scuoteva tristemente la testa. 
La mamma sapeva che Natale sarebbe stato un giorno ben 
doloroso per Andrea. Non ci sarebbe stata la bicicletta e il 
bambino ne sarebbe stato mortalmente deluso.
Venne il giorno di Natale e naturalmente Andrea non ricevet-
te nessuna bicicletta.
Alla sera, il bambino si inginocchiò come al solito accanto al 
lettino per dire le preghiere.
“Andrea, gli disse dolcemente la mamma, penso che sarai 
scontento, perché non hai ricevuto la bicicletta per Natale. 
Spero che tu non sia arrabbiato con Dio, perché non ha rispo-
sto alle tue preghiere”.
Andrea guardò la mamma.
“Oh no, mamma: Io non sono arrabbiato con Dio. 
Ha risposto alle mie preghiere. Dio ha detto: «No!»”



CRONACA  FAMILIARE
Una notizia brevissima poco più che un trafi letto, nella cro-
naca locale di un giornale. Un padre e un fi glio tredicenne, 
nel cortile della loro casa. Stavano aggiustando una biciclet-
ta. Da perfetto tredicenne, il fi glio era un po’ distratto. Ad 
un tratto, con un gesto malaccorto, il ragazzo rovesciò sul 
pavimento una scatola di viti e bulloncini.
Al padre vennero i classici “cinque minuti”. Si scagliò sul fi -
glio come una furia e lo picchiò in modo crudele e insensato.
Il povero ragazzo venne trovato, alcune ore dopo, rantolante 
dietro un cespuglio. Un pugno gli aveva gravemente danneg-
giato il fegato. 
Denunciato dai vicini di casa, il padre fu arrestato.
All’ospedale il fi glio restò alcuni giorni in coma.
Quali furono le prime parole che pronunciò quando si svegliò?
Guardò la mamma e poi, con infi nita pena, disse: 
“Non gli faranno mica del male al mio papà, adesso?”
Lo aveva quasi ammazzato di botte. 
Ma quell’uomo era il “suo papà”.
“Mi sai dire tu, fratello, il perché del dolore innocente?” 

      (Dostoevskij)
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